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ba prima toppa, di .antecedenza stabilita1?; 
alla Torre di Vèngore] si effettuò colla g e - : 
ne rale app re# azio ne,, perchè; q u eli’ ar i e tta?picr § 
caifp e satura;ÌTòssigeno ci aveva solleticato 
terribilmente l’ajppetitp\ |t§ ;? v; ip' 

AiTombradi. quella;vetùsta torre che —- 
sola come itho :sparago,: fiéra, forte, innalza 
nell’aria la sua vetta merlata, superbo mo­
numento dell’evo di mezzo, ricordo robusto 
degli antichi domini baronali — noi ci se­
demmo per l’asciolvere^

Qualche sigiibfaf e( ligfiWiiki Vqlèv|ir ad 
ogni costo cheUl iuo'Pèflos improvvisasse 
dei versi, ma egli — per quanto, si sentisse 
l’animo compreso di pensieri inspirati e .poe­
tici, per quanto; jl’ànibiente, purissimo e li­
bero, e,;più ancóra clii; né.'lòrichièdeva fos­
sero elementi atti a ridestare il suo povero 
estro tt dovette,-,suo malgrado*, e,,te io con­
fessa ora ingenuamente, soggiacere lui pure 
alle esigenze.... dell’ appetito; prosaiche Un 
che si vuole, ina1 sempre esigenze irresisti­
bili. Quindi quell’oretta di fermala l’occupò 
lui pure, colla miglior volontà che s’avesse , 
mai avuto, a.... far ballare il mento.

rRisaliti in arcioni, piti rimbaldanziti ed al­
légri,- si continuò là nostra salità fìtto a Roc- 
caverano, il colle piu alto della pròvincià 

:di Alessandria. ' - • • ' i:r

reno Vittorio Emanuele' ed il Pfinvfpe A- 
medeo '{eli è;' córti è sàprai, ah rii sòlidi quando 
là grande aninda' dèi Rè GaìantiwWo ve-' 
• gliavà ancóra p»el bene d’Italia, Roccàveràno 
‘ !teatro • ,̂ redil|ét!tó''tt’eiìé'' cacciò reàli).

Aggregatici pnaf gentile $igpora e signo­
rina, npig'lianfmp 'la via per ; Olmo Gentile, 
itltimà metà dèlia nòstra — dirò così —■ e-

'fìnò 14 sillabe:5 ^i con,t’a cioè dàlTuno al 
' dici, ‘e, finito1 nói, lei incomincia, con

ir»HinrvW'/;i e n n r i v i l  i> " a i  i n  ó f i n i i ’

scursione d’anà :buòna., e; d’appetito. Esso 
dista mezz’orà; tja. Ròecàverà’nb e vi giun- 

;’gemnio poco .pnmà' déile uridici A 200 metri 
i ‘dal castello sentimmo la 1 nieràVi^liosà eco 
che -i- unica; tòrse ih Itàlià — ripete 12 e

aldo- 
Una

chiarezza e sonorità'straordinaria, dall’ uno 
al dodici. ’ :

11 castellò ~  antico soggiornò del vescovo 
Gbnzàgà ;-ì- è in; buonissimo statò, grazie in 
ispécial modo agli arditi lavori di riatta­
mento a cui, da parecchi anni, attende con 
alacrità il nuovo proprietario signor Berva, 
Rettore del Collegio-Convitto di Mbrtara.

; Esso lo acquistò per condurvi i suoi con­
vittori in campagna, ciò che fa già da tre 
anni. E Topera sua ò veramense ' santa. • I 
bambini che stanno d’inverno a Mortara in 
prossimità delle risaie, vanno ad Olmo pal­
lidi e ne ritornano rosei ed in robusti ti.

Si sali tutti sulla torre, di dove, coll’aiuto 
di un telescopio, si vide Cortemilia e molti 

-' altri villaggi dei dintorni. ! -

' In mezzo alla chiassosa allegria ed alle 
grasse risate della brigata, una nube mo­
mentanea, una mesta nube venne ad offu- 

•‘Scare l’anima spensierata del tuo Pèpìos: Il 
ricordo de’ suoi vècchi antenati, che, da tre­
cento anni, abitavano in questo piccolo paese. 
— Volli, da solo, fare una visita alla’nostra 
vecchia casa di famiglia; mi vidi il vuoto, 
il silenzio d’attorno ;'e provai uno stringi­
mento al cuore, mentre che un’onda di san­

tissima ed intima poesia mi saliva al cer­
vello......

Li : Lt L. . , ■
Tutti quei buoni montanari si facevano in 

quattro per darci le indicazioni ed i servigi 
. che loro domandavamo.

41 pievano ■— un buon prete del vecchio 
stampo, come ce li •' descrive1 così veri il Gia- 
cosa nelle sue novelle Valdostane — ci fu 

' òspite cortes^.' Fórse" in 26 ah hi dacché egli 
règge là pievania diOlmo, non gli è mai 
occorso eli avere uha visita tanto numerosa, 
e, poveruomo, si faceva in pezzi per dimo­
strarci tutto il suo buon cuore.

Ma chi poi fu addirittura la gentilezza 
personificata, chi si. procurò un mondo di 
disturbi per noi, che ei trattò come più squi­
sitamente non sr potrebbe immaginare, : fu 
la gentile signora parente del signor Berva, 
che sovraiiitende. airandamento del Convitto 
d’Olmo. — À lèi, al signor maestro, a quei 
cari bambini, che in quelle arie vivificatrici 
percano la salute,; i miei piu. vivi e.còrdiali 
.•ringraziaménti amò ni e.; pii re di tuttavia bri­
gata che non ricorderà mai abbastanza le 
gentilezze ricevute,* e /d’iùùr cosa sòia isi v 
dorrà sempre: di non poter coinè si meritano 
contraccambiare.

Mentre sedevamo al pranzo la gentile si­
gnora di Roccavéranò ch’era venuta con noi, 
ci lece un’improvvisata che riuscì graditis­
sima'a, "tutti, ed a; lei pure rinnovo i miei 
più sincèri sentimenti di grazie.

11 pranzo — montanino in tutto il rigore 
della parola — si fece in un viale sotto i noc- 
ciuoli, tra il profumo linissimo e penetrante 
dei'gelsomini, che vi fioriscono a grossi ce­
spugli..— Ed è qui che, per le matterie, 
per le trovate, fatte senza sforzo, e più an­
cora per la svariata biblioteca..... libatoria,
che si. tócco il diapason del buon umore.

N." #
;' Sujriiiitthiihire ' lasciammo con rincresci­

mento queìfantico Soggiorno de’ miei padri 
é tornammo a Monastero per la via di Roc- 
caverano, dove tutti ci volevano a casa loro 
e dove ci furono ripetute le gentilezze del 
mattino.

Manco a dirsi che, durante il ritornò, Ca­
ratteristico per la continua discesa, regnò 
il solito buon umore che:ne aveva accom­
pagnati tutto il giorno, ...

Verso le 11 poni., prima di arrivare a 
Monastero, sostammo alla Villa G., a pochi 
passi dal paese e, come se nulla fosse, dopo 
quel po’ po’ di moto ch’era durato tutto il 
giorno e parte della notte, si incornineiò. a 
ballare con,una frenesia ed un gusto, quasi 
ci fossimo alzati allora.

Mentre, tutto trasudato — colla mente 
negli spazi azzurri — volavo dietro le note 
d’un valtzer, intravidi in un canto la guida 
che ei aveva accompagnati nella nostra gita: 
Aveva la faccia brusca e borbottava qual­
cosa fra i denti. Nel giro appresso, ripas­
sandogli accanto, afferrai queste parole: Oh! 
che bei matti!.... E non aveva torto, in fondo.

Riassumendo: La nostra fu veramente una 
cara gita, della quale le passeggiate da To­
rino a Superga — se le conosci — non danno 
che una pallida idea.

Ed ora — acciocché non paia che noi pen­
siamo solo a divertirci, ma ci preoccupiamo 
anche dei nostri buoni agricoltori-— ti dirò 
che domenica 8, per invito della nostra So­
cietà operaia, verrà a Monastero il Prof. Ber- 
taiero e vi terrà una conferenza Sulle ma­
lattie della vite. '■ ' ■

Non mancherò di scrivertene -,qualcosa. 
Tante cose agli amici ed una stretta di
mano a te

Dal lutto tuo affi 
PÈPLOS.

COSE OVADESI

Dopo un anno di vita anemica, senza in­
famia e senza lode, l’amministrazione D. Tito 
Borgatta, composta di buoni ma disparatis­
simi elementi, fu ammazzata dalle elezioni 
generali; e sebbene queste sieno state con­
dotte maluccio, tuttavia, ad eccezione di 
qualche stonatura, abbiamo ora un Consiglio 
che è il migliore che si potesse desiderare.

11 Consiglio è buono, ma è molto dubbio 
che possa aversi del pari una buona ammi­
nistrazione. Sono in gestazione un’infinità di 
riforme e di progetti arditi ed importantis­
simi: In nome di questi hanno lottato e vinto 
nelle elezioni gli esercenti costituiti in associa­

zione. Ma q u a ì^ il programma dei maggio­
renti del consigiiOj .di coloro qhi^senza dubbio 
saran chiamati a Comporre ràmòtinistrazione? 
Mistero, o peggio*!per quel|j|plhissim^che 
si conosce: qualcuno non si|èrédé ih obbligo 
di avere programma, in alt'eiyc’è tfna-diyer- 
genza d’opinioni spaventosa. ,'"'-0;

Gli esercenti hanno vinto in nome di uri 
programma ben chiaro e definito, ma hanno 
..dimenticato di chiedere prima delle elezioni

giovani e' volonterosi, ma nuovi alla vita 
pubblica, senza, esperienza, ed autorità,.

t-g -ó

E che razza di pfogràiéma è quello degli 
esercenti ! -, ; ' ...>

Unificazione dei debiti comunali. ^  Grear 
zione dei mercati — Riorganizzazione radi­
cale delle scuolé ‘ — ille c ita
della strada delle Cappellette, l’arteria prin­
cipale del commercio Ovadese^ n i  Rifórma 
del dazio, cui si annette la gravissima que­
stione, se giovi o non giovi il far dichiarare 
Ovada comune chiuso. ,,

Tenuto- contò spéciàlfireriM|éRé%ondizioni 
tutt’altro che floride del nostro bilancio co­
munale, questo programma è cosi irto di 
difficoltà da, impaurire qualsiasi tempra di 
amministratóre.' ; ; : p n? o/oìì'j /

Orbene, ad agevolare la via» a Òhi» Vorrà 
accingersi all’opera titanica; eli attuarle, non 
sarebbe utile iniziare su questa .congerie ài 
riforme e di progetti una discussione ampia 
e spassionata? » y.-' ip

lo credo di si, e mi propóngo di ' farlo, 
ben lieto, per amore di verità* se troverò 
contradditori. Dichiaro -però che non rispon­
derò se non a contradditori cortesi ed edu­
cati. Cameade.

IL  MIO R A P P O R TO
Teatro Bagna — Folla immensa ed ap­

plausi senza fine, martedì’-per la serata, d’o­
nore della signorina Paolina Fràechià, prima 
donna nell’opera il Trovatore. 1 

La seratante venne regalata di diversi 
mazzi di fiori ornati di ricchi nastri.,

In tal modo terminò a questo teatro la 
burrascosa stagione, così detta municipale.

0
Politeama Benazzo — Domenica, ultima 

recita della stagione. M’incombe 1’ obbligo 
prima di chiudere la cronaca teatrale di dire 
una parola del basso còmico sig. Trinci, che 
per pura distrazione ho a torto; sempre »la­
sciato'fiella penna. . •••.;:/

Invero è un artista degno di ogni encomio, 
possiedo lp. scena e la m.cpùiicà da vecchio 
e provetto artista, non entra mài nell’esa- 
gerazióne; raramente insomma abbiamo avuto 
sulle nostre scene un buffò’ così distinto.

Ieri sera il sig. prof. Fournier diede una 
rappresentazione che volle chiamare « Gran 
conversazione Artistica-scientilica-spiritistica. 
In altri termini non è che una semplice se­
rata di prestidigitazione nella quale il signor 
Fournier spiegò unà destrézza ed eleganza 
non comune. c:

Tutti i suoi giuochi pacquero moltissimo 
e fu pii re ammirato per il, suo .dire bfioso 
ed elegante,, alle volte; spiritoso.

Non conosco il repertorio della sìgoriùa 
Zevo, ma tanto il pubblico che l’umile scri­
vente, si lusingaiio che si riprodurrà; riiadin 
giuochi d’ima maggiore importanza. Il famoso 
giuoco dell’armadio è orinai vecchio p.er 
Acqui, avendolo qui portato i due distinti 
prestigiatóri. Sisti ài Politeama e Oliviero 
al Dagna. ■' vr^yio.-iu-. [ -

L’esercizio mnemonico pòi ci fu presentato 
anche dal sig. Sisti !ed in modo, assai più 
difficile, poiché mentre la signorina Zevo si 
limitò a ripetere in diversi modi 40 vocaboli


